
I CINQUE OSTAGGI italiani rapiti il 19 set-

tembre nell’estremo sud dell’Egitto sono sal-

vi e stanno bene. Anche gli altri membri della

comitiva di turisti, cinque tedeschi, una rume-

na e le loro guide egi-

ziane, hanno riguada-

gnato la libertà. Al ter-

mine di una giornata

che potrebbe ispirare un film di
Hollywood, questa appare la più
bella, ma anche l’unica notizia
certa. A partire da ieri mattina
quando si è sparsa la notizia del-
la liberazione dei sequestrati tut-
ti iprotagonistidellavicenda,mi-
nistri,premier, fontiufficialieuf-
ficiose,hannofattoagaranelrac-
contareversionidiscordantiead-
dirittura opposte. Gli italiani si
sono distinti per aver fornito al-
meno tre versioni dei fatti: il mi-
nistro Frattini è stato il primo a
parlare ierimattina. Il titolaredel-
la Farnesina, secondo il quale
«non è stato pagato alcun riscat-
to», ha detto che «il risultato»,
cioè la liberazione degli ostaggi
era stato raggiunto «grazie alla
professionalitàeall’efficienzade-
gliuominidellanostra intelligen-
ce e delle forze speciali italiane».
Che ci fossero in campo gli 007
era noto, ma, dopo la dichiara-
zione del ministro, si è diffusa la
convinzionechegliostaggi fosse-
ro stati liberati dai militari italia-
nidelCol Moschin (forze specia-
li). Più tardi però Berlusconi ha
cambiatoversione:«Noi -hadet-
to -conl’esperienzadidiversian-
ni di governo abbiamo ritenuto
che (intervenire Ndr) potesse
esporre gli ostaggi ad un rischio
chenonvolevamoenonsidove-
va assolutamente correre». Dun-
que niente blitz. Infine è entrato
in campo anche il presidente
emeritoFrancescoCossigasecon-
do il quale gli ostaggi erano già
stati liberati domenica «quando
leforzespecialihanno“fattofuo-
ri” i guerriglieri che avevano cat-
turato gli ostaggi». Secondo Cos-
siga ad agire sono state «le forze
speciali italiane e forse tede-
sche». Infine Frattini ha voluto
precisare che il risultato è stato

conseguito grazie «ad una gran-
de operazione di collaborazione
internazionale, senza operazioni

segrete o clandestine». Ci sono
poi le versioni, anche in questo
caso discordanti, dei governi
coinvolti nella vicenda. Quella
degli egiziani appare la più vero-
simile, anche se circondata da
molti misteri.
Di certo gli ostaggi liberati sono
arrivati ieri sera al Cairo a bordo
diunaereomilitareegizianoeso-
no stati visitati da medici del-
l’esercito. IlCairodiceche«appe-
naprimadell’alba» dueelicotteri
hanno trasportato uomini della

brigata “Fulmine” (forze speciali
Ndr) sul luogo dove era stato in-
dividuato il nascondiglio dei ra-
pitori. Gli egiziani fanno inten-
dereche ilblitzèavvenuto inter-
ritorio del Ciad. I banditi erano -
sempresecondolaversionedegli
egiziani - almeno 35 e «la metà
di loro» ha perso la vita durante
il conflitto a fuoco. Gli egiziani
dicono di aver messo in campo
nell’operazione 150 uomini, ma
solo 30 di loro hanno material-
mente preso parte al blitz. Poi c’è

la versione del governo del Su-
dan secondo il quale i predoni, o
i guerriglieri (Khartoum ha accu-
satoanche iribellidelDarfur)era-
no già stati intercettati domeni-
ca quando, nel corso di una spa-
ratoria, sei di loro sono stati ucci-
si.Laversionedeisudanesi raffor-
za il sospetto che in realtà non vi
sia stato alcun blitz e che le affer-
mazioni che sostengono questa
tesi sono invece finalizzate a na-
scondere il pagamento di un ri-
scatto.Questa ipotesi è rafforzata

anche dal fatto che nelle ore pre-
cedenti alla liberazione si erano
intensificate le voci secondo le
quali i rapitori si apprestavano a
rimettere in libertà cinque don-
nedel gruppodi ostaggi unavol-
ta entrati in possesso almeno di
una parte del riscatto richiesto
(alcuni milioni di dollari, forse
15). Infine, ma non da ultimo,
c’è la versione del governo del
Ciad, il paese nel quale sarebbe
avvenuto il blitz. Un portavoce
delgovernodiN’Djamenahafat-

to sapere che «nulla è accaduto»
nel paese e che le autorità «non
hanno visto nulla ed hanno se-
guito tutto attraverso i mezzi di
informazione».
Anche il quotidiano tedesco Bild
ha raccolto informazioni sull’ac-
cadutoe, sul suosito,hasostenu-
to che le forze speciali della Ger-
mania «erano pronte ad interve-
nire», ma non è stato richiesto il
loro intervento perché i seque-
stratori hanno liberato gli ostag-
gi alla vista delle teste di cuoio.

Gli egiziani «sono un popolo
meraviglioso. Le nostre guide ci
hanno aiutato e hanno fatto il
loro meglio per darci conforto
in una situazione molto disage-
vole». Queste le prime parole di
unodegliostaggi italiani liberati
ierimentre,all’aeroportodelCa-
iro, raggiungeva a piedi l’elicot-
tero dopo aver lasciato l’aereo
con il quale i 19 erano arrivati
nella capitale egiziana. I cinque
italiani, tutti residente a Torino
e nella provincia del capoluogo
piemontese, sono Lorella Paga-
nelli, 49 anni, Giovanna Qua-
glia, 52 anni, Walter Barotto, 68
anni, Mirella De Giuli, 70 anni,

Michele Barrera, 72 anni. Appa-
rentemente non spaventati, ma
stanchiecertoprovatidopodie-
ci giorni di prigionia, gli ex
ostaggi italiani hanno ripetuta-
mente espresso il desiderio di
tornare a casa il prima possibile.
Lo hanno raccontato fonti egi-
ziane che erano al seguito del
ministrodelTurismoZoheirGa-
rana quando ha accolto i turisti.
I numerosi reporter presenti
non hanno però potuto parlare
direttamenteconlepersonerila-
sciate. Al loro arrivo al Cairo gli
ex ostaggi sono stati visitati da
personale medico militare egi-
ziano.I19infattimentregiorna-

listi, fotografi e operatori tv so-
no stati tenuti a decine di metri
didistanza senzapoter rivolgere
loro domande, hanno percorso
a piedi un centinaio di metri sul
tarmac per salire poi a bordo di
dueelicotterimilitari con iquali
sono stati portati all’ospedale
militare di Maadi.

UnC-130dell’Aeronauticamili-
tare, messo a disposizione della
Difesa, è partito ieri sera dall’ae-
roporto del Cairo ed era atteso a
Torino.
Subito dopo il loro arrivo nella
capitale egiziana i cinque ex
ostaggi italianihannocompleta-
toicontrollimedicinell’ospeda-
le militare di Maadi e, secondo
quanto hanno fatto trapelare
fonti egiziane, erano tutti in
buone condizioni.
«Ho sentito al telefono mia so-
rella, sta bene. Era contenta».
Così Giuseppe Paganelli, fratel-
lodiLorella,unadeicinquetori-
nesi sequestrati ha raccontato
di avere sentito telefonicamen-
te la donna. Come è accaduto

in casi analoghi la magistratura
si incaricherà di stabilire come
sono andati i fatti. Saranno in-
fatti sentiti non prima di doma-
ni icinqueitaliani reducidall’av-
ventura nel deserto. Il pubblico
ministeroGiovanniBombardie-
ri, della Direzione distrettuale
antimafia della Procura di Ro-
ma, responsabile dell’inchiesta
potrebbeancheincontrareaTo-
rino, Mirella De Giuli, Giovan-
na Quaglia, Walter Barotto,Lo-
rella Paganelli e Michele Barre-
ra. L’indagine è stata avviata per
sequestroconfinalitàdiestorsio-
ne.
La vicenda appare tuttavia cir-
condatadamoltimisterie in Ita-
lia nei prossimi giorni si cerche-

rà di chiarire le circostanze della
liberazione. «Siamo felici per la
liberazione degli ostaggi e per la
loro incolumità» -affermailPre-
sidentedelComitato parlamen-
tareper laSicurezzadellaRepub-
blica (Copasir) Francesco Rutel-
li.«Cisonomoltiaspettidachia-
riresututtaquestavicenda»-ag-
giunge Rutelli- «e il Comitato se
ne occuperà con grande atten-
zione nei prossimi giorni».
Secondo l’Italia dei valori il go-
vernodevechiarire i terminidel-
la liberazionedegliostaggi italia-
ni. «Siamo contenti - afferma in
una nota il presidente dei depu-
tati Idv Massimo Donadi - ma
c’è stato o no il blitz e vi hanno
preso parte reparti italiani»..

Stanno bene
anche i cinque
tedeschi
la rumena
e le guide egiziane

Uno degli ostaggi occidentali rilasciati ieri in Egitto Foto di Mike Nelson/Ansa
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Giuseppe Paganelli
fratello di Lorella:
«Ho sentito al telefono
mia sorella, sta bene
Era contenta»

Alle prese con i cicloni che
scuotonoWallStreet, iduelli te-
levisivi a poche settimane dal
voto e le notizie dai fronti cal-
di, l’America appare distratta
perla sortediTroyDavis,unra-
gazzo afroamericano, ad un
passodalla sediaelettrica o dal-
l’iniezione letale. Pochi giorni
fa ilboia era prontoa fare il suo
lavoro.Mancava un’ora e mez-
za all’esecuzione, quando la
Corte Suprema ha fermato la
macchinadellamorte. Il6otto-
bre scadrà il termine fissato dai
giudici per decidere se autoriz-
zareun giudizio d’appello con-
tro la sentenza. Il giovane è ac-

cusato di aver ucciso un poli-
ziotto, ma, da più parti nel
mondo e ieri da Roma, tante
voci si sono unite nel definire
«una vergogna» la condanna
che pende sulla testa di Davis.
«Una vergogna» è il termine
usato ieri da Mario Marazziti,
portavoce della comunità di S.
Egidio che ha promosso il ter-
zo congresso internazionale
dei ministri della Giustizia
“dalla moratoria all’abolizione
della pena di morte”. Il caso
Troy infatti appare un altro
esempio di un giustizia che, di
fronteadimputatiafroamerica-
ni, appare a dir poco severa,

cioèprevenutaenonimparzia-
le. Contro il giovane non vi so-
no infatti prove documentate
emateriali,nonvièalcunacer-
tezza che sia lui l’autore del de-
litto.Lasentenzadimorteèsta-
tadecisasullabasedinovetesti-
monianzeoculari.Ma,unodo-
po l’altro e in breve periodo di

tempo, ben sette testimoni
d’accusa hanno ritrattato le lo-
ro deposizioni e denunciato di
aver subito minacce da parte
della polizia per confermare la
colpevolezza dell’imputato. I
motivi per rivedere il verdetto
dunque non mancano.
E ieri dal convegno romano è
partito un «appello accorato»
per evitare che negli Stati Uniti
«non venga compiuto quello
che, secondo il sentire di molte
opinioni pubbliche ed esperti
nel mondo, sarebbe una vergo-
gna».Nonèuncasochel’appel-
lo sia partito da Roma. L’Italia,
durante il governo Prodi, ha
guidato la campagna diploma-
tica internazionale che il 18 di-

cembre del 2007 si è conclusa
con l’approvazione al palazzo
di Vetro di New York della riso-
luzioneperuna«moratorianel-
l’uso della pena di morte». Il la-
voro permettere «inpensione»
i tanti boia ancora in servizio
non è concluso, anche se, co-
me ha dichiarato il segretario
generale dell’Onu, Ban Ki Mo-
onil15settembre«c’èuntrend
verso l’abolizione». 87 paesi
stanno sostenendo un nuovo
documento che potrebbe esse-
re presentato tra ottobre e no-
vembreconl’obiettivodiraffor-
zare i controlli e le pressioniper
fermare le esecuzioni. Stefania
Craxi ha confermato che l’at-
tuale governo intende seguire

le linee individuate da Prodi e
D’Alema e sostenere la nuova
iniziativa alla sessantatreesima
assemblea generale dell’Onu. Il
convegno che si è svolto ieri a
Romaèstatoutileproprio invi-
stadiquestascadenzaautunna-
le. La maggior parte dei 16 mi-
nistripresenti ieriassiemeapar-

lamentari e magistrati, erano
infattiafricaniedèproprioque-
sto continente che sta facendo
significativiprogressi indirezio-
ne della moratoria delle esecu-
zioni. Il Ruanda ad esempio ha
fatto questa scelta, rinuncian-
do in tal modo ad uccidere i re-
sponsabili del genocidio del
1994, e ieri ha parlato il mini-
stro della giustizia del Gabon,
Mabal Martin. Ha spiegato che
nel suopaese ildisegno di legge
cheponefinealleesecuzionisa-
rà approvato nei prossimi gior-
ni.«L’Africa -hadetto -èal fian-
codell’Europaepuògiocareun
ruolo importante nella promo-
zione dei diritti».
 t.fon.

Da Roma un appello per salvare l’americano Troy Davis dall’iniezione letale
Nessuna prova contro il detenuto americano. Un convegno della Comunità di Sant’Egidio per arrivare al bando della pena capitale dopo la moratoria firmata all’Onu un anno fa

Gli ex prigionieri ringraziano le guide: ci hanno aiutato
I 5 torinesi partiti ieri sera per il capoluogo piemontese. Al Cairo sono apparsi in buone condizioni

Il 6 ottobre scadrà
il termine entro cui
i giudici Usa dovranno
decidere se Troy avrà
un giudizio d’Appello

Il Ruanda ha deciso
di non giustiziare
gli autori del genocidio
«Europa e Africa alleate
possono bandire i boia»
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Liberigliostaggi italiani,giallosulblitz
I turisti rapiti in Egitto rilasciati dopo l’intervento di intelligence e forze speciali. Ma Berlusconi e Frattini

danno due versioni diverse: per il premier nessuna azione di forza, per il ministro merito delle teste di cuoio

■ di Toni Fontana

Nel governo accordo
su un unico punto:
non sarebbe stato

pagato alcun riscatto

Anche Cossiga ha una sua
versione: l’operazione
scattata domenica con
l’uccisione di 6 sequestratori
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